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◆Le tv trasmettono nuove immagini
di Apo prigioniero, bendato e in manette
«Volevamo vederlo così da 15 anni»

◆Nell’isola di Imrali è detenuto da solo
Trasferiti gli altri 250 prigionieri
Il processo in carcere, con giudici militari

◆ Iniziata la campagna di umiliazione
e la stampa suggerisce: è pentito
è ormai pronto a tradire i suoi seguaci

IN
PRIMO
PIANO

Ankara: Ocalan rischia l’esecuzione
Ecevit si rimangia gli impegni: «Per ora non aboliamo la pena di morte»
DALL’INVIATO
GABRIEL BERTINETTO

ISTANBUL «Benvenuto in Tur-
chia, signor Ocalan». Sono sta-
te le prime parole che il leader
del Pkk si è sentito rivolgere
sull’aereo che da Nairobi lo
portava a Istanbul, quando i
suoi rapitori gli hanno tolto
dagli occhi la benda. Immagi-
ni che hanno fatto il giro del
mondo quelle girate dai came-
ramen delle forze armate di
Ankara. Immagini di un uomo
in gabbia, il concentrato tele-
visivo della disfatta. Benvenu-
to Ocalan nella Turchia che
potrebbe metterlo a morte.
Perché ieri, rimangiandosi le
assicurazioni date alla vigilia,
il primo ministro Bulent Ece-
vit è tornato a dire che non si
può escludere l’applicazione
della pena capitale nei con-
fronti del nemico pubblico nu-
mero uno del paese. Lui perso-
nalmente, come capo storico
dei progressisti turchi e leader
del partito della Sinistra demo-
cratica (Dsp), sarebbe contra-
rio, afferma.

Ma bisogna tenere conto
che «si tratta di una situazione
speciale, in cui si manifestano
reazioni emotive». Ragione per
cui Ecevit non è «molto sicu-
ro» che il Parlamento possa
approvare un progetto di legge
per abolire la pena capitale. In-
somma, come al solito l’esta-
blishment turco oscilla fra le
aperture di chi vorrebbe de-
mocratizzare il sistema e ren-
derlo compa-
tibile con l’a-
gognato in-
gresso in Eu-
ropa, e gli irri-
gidimenti di
coloro che so-
gnano l’Euro-
pa per i van-
taggi com-
merciali che
comportereb-
be la piena
integrazione
e magari anche per una certa
vaga propensione di tipo cul-
turale, ma puntano i piedi
quando si tratta di adeguarsi a
più alti standard di rispetto
della persona umana e dei va-
lori di libertà civile e politica. E
c’è chi, come il premier Ecevit
evidentemente si trova preso
tra due fuochi, fatica a gover-
narli e si limita ad attizzare ora
l’uno ora l’altro.

Ocalan è nell’isolotto di Im-
rali, a cinquanta miglia marit-
time da qua, nel mare di Mar-
mara. Un ospite di tutto ri-
guardo, se per lui hanno svuo-
tato l’intero carcere, trasferen-

do altrove quasi 250 detenuti.
In tempi normali l’Alcatraz
turca, come viene chiamata la
prigione di Imrali, opera in re-
gime di semi-libertà. I carcerati
di giorno varcano i cancelli e
vanno al lavoro nelle fattorie
dell’isola. Prima di sera rientra-
no in cella. Ma il normale
tran-tran gornaliero di Imrali è
ora sconvolto. C’è un solo pri-
gioniero e i suoi movimenti
sono limitati a poche stanze su
cui vigila uno spiegamento
imponente di polizia. Elemen-
ti dei reparti speciali del mini-
stero degli Interni hanno pre-
so il posto delle guardie carce-
rarie. Nessuna imbarcazione
può avvicinarsi a meno di cin-
que miglia dalla costa.

È qui che si celebrerà il pro-
cesso per alto tradimento, at-
tentato all’integrità territoria-
le, istigazione all’omicidio e al-
tri reati ancora. Se ne occuperà
il Tribunale per la sicurezza
statale, una corte controllata
dai giudici militari. Gli interro-
gatori preliminari sono già ini-
ziati. La prima udienza dovrà
avvenire entro dieci giorni.

Intanto è guerra psicologica.
Le reti televisive locali manda-
no in onda a ripetizione il film
«che volevamo vedere da
quindici anni», da quando
cioè nel 1984 si scatenò la ri-
volta armata curda. Apo in ae-
reo con la benda e le manette
ai polsi. Apo senza benda stret-
to fra i guardiani con il volto
coperto dai passamontagna
che si congratulano a vicenda
per il successo dell’operazione.
Apo incappucciato sulla frega-
ta in rotta verso l’isola-prigio-
ne. Apo con le mani legate fra
due bandiere nazionali turche,
rosse con mezzaluna e stella
bianca.

Il leit-motiv è l’umiliazione
dell’avversario, il ridimensio-
namento di colui che per anni
è stato lupo feroce ed ora è ri-
dotto nei panni del mite
Agnellino. Ma c’è di più. Si
fanno filtrare attraverso gli or-
gani di stampa brani delle ri-
sposte di Ocalan alle prime do-
mande postegli dai sequestra-
tori. «Amo il popolo turco e
quello curdo. Mia madre è tur-
ca. Se me ne daranno l’oppor-
tunità, sono pronto a servire il
paese». Dichiarazioni ecume-
niche, di pace e disponibilità
al dialogo, sulla linea dei mes-
saggi ripetutamente divulgati
da Ocalan durante la presenza
in Italia. Ma forzandone il sen-
so, si può metterne in rilievo
l’aspetto ambiguo, contraddi-
torio, come fanno alcuni gior-
nali che dipingono un leader
ormai prossimo a tradire i suoi

seguaci. Il Posta lo paragona
ad un «pentito» che chiede
scusa ed implora perdono. Lo
Yeniyuzil titola: «Dopo l’arre-
sto passa dalla nostra parte».
Ed il Hurriyet inneggiando alla
«vittoria della grande Turchia»
descrive un Ocalan in preda al-
la paura. Per fortuna i più sag-
gi rifuggono dal trionfalismo.
«Non è il momento di abban-
donarsi al giubilo, è il momen-
to di riflettere», pensa il polito-
logo Fehmi Koru. «Seguire

l’onda dell’ec-
citazione por-
terebbe a
commettere
errori strategi-
ci -aggiunge-.
Rendiamoci
conto che la
cattura del
leader terrori-
sta spingerà i
simpatizzanti
del Pkk ad in-
crementare le

loro iniziative che avevano
temporaneamente limitato al
minimo.

È possibile -secondo Koru-
che le dimostrazioni di prote-
sta producano giudizi unilate-
rali nel mondo contro Ankara.
E allora la Turchia deve mette-
re a profitto l’atmosfera di sol-
lievo che si è creata, e svilup-
pare immediatamente una ef-
ficiente opera di convincimen-
to alternativa a quella dei se-
guaci del Pkk». Insomma sa-
rebbe tempo di combattere sul
terreno delle idee, anzichè in-
sistere nella repressione indi-
scriminata.
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Abdullah Ocalan sdraiato e bendato sull’aereo che lo riporta in Turchia, a lato fotografato ieri ai carcere Reuters

E il fratello del leader curdo
vuole la guerra d’indipendenza
2.500 arresti. La polizia spara sulla folla a Ceyhan
DALL’INVIATO

ISTANBUL Per ora è Intifada, pro-
teste intermittenti,scontridipiaz-
za, qualche attentato incendiario.
E la polizia turca risponde con la
solita durezza: nelle ultime ore ci
sarebbero stati 2500 arresti, oltre
400 tra i membri del partito filo-
curdo Hadep. A Ceyhan, nell’A-
natolia sud-orientale, le forze del-
l’ordine hanno sparato suunafol-
la di manifestanti, dalla quale, se-
condo le autorità, erano partiti
colpidi armada fuoco: treagentie
15 manifestanti sono rimasti feri-
ti. Ora si teme laripresadellaguer-
riglia nel sud-est dell’Anatolia. O
peggio ancora il ricorso alla vio-
lenzaterroristicanellegrandicittà
«per colpire al cuore lo Stato tur-
co», comelascianointravederedi-
chiarazioni rilasciate da qualche
dirigente del Pkk già da tempo per
la verità, da quando cioè Ocalan
abbandonò l’Italia. L’organizza-
zione, decapitata con la cattura
del suo leader supremo, ancora
non lascia capire come articolerà
la sua strategia futura ora che la
prospettiva dipaceedidialogotra
curdi e turchi sembra naufragata
sulle spiagge di Imrali, l’isoletta in
cuiilcapodelPkkèdetenuto.

Lanciano proclami bellicosi va-

ri dirigenti del Partito dei lavora-
tori del Kurdistan, ma chi ne è ve-
ramenteallaguida?Equandosarà
mai celebrato quel sesto congres-
so annunciato oltre due mesi e
mezzo fa dallo stesso Ocalan du-
rante il soggiorno romano? Una
delle figure preminenti del Pkk, il
fratello di Apo, Ozman, sprona i
connazionali a scatenare «una
guerra di indipendenza». L’appel-
lo è rivolto ad «ogni singolo cur-
do» con unmessaggio diffusodal-
la emittente Med-tv, che trasmet-
te da Bruxelles. «Bisogna fare del
mondo intero una prigione per lo
Statoturco» incalzaOsman.«Nes-
sun leader turco deve più sentirsi
sicuro a casa sua». Parole di fuoco,
soprattutto se le si paragona a
quelle che sino a pochi giorni fa
pronunciava il fratello Abdullah,
paladinodell’abbandonodellear-
mi e della ricerca del dialogo. Ma
ciò accadeva quando Apo era an-
cora libero,benché fuggiasco.Ora
invece, come dice Ozman, si è
aperta una nuova fase ed è «que-
stione di vita o di morte per il po-
polocurdo».Alcunecentralidi in-
telligence ritengono che Ozman
sia succeduto al fratello Abdullah
nelle vesti di numero uno. Altre
fonti qui in Turchia propendono
piuttosto per ipotizzare un ruolo
egemonico assunto in questa fase

dall’ala militare del Pkk, il cosid-
detto Argk, e dal suo capo in parti-
colare, Cemil Bayik. Paradossal-
mente mentre il «politico»
Ozmanapparerecitare lapartedel
falco, sarebbe invece il «militare»
Bayikarestare fedelealla sceltadel
dialogo a tutti i costi propugnata
da Abdullah.Ma sonovalutazioni
basate su atteggiamenti presi da
CemilBayikqualchesettimanafa,
e ancora non ribadite alla luce dei
nuovi drammatici sviluppi. Non
manca poi chi contrappone a
Bayik un altro comandante, Mu-
rat Karaylan, che avrebbe oggi un
ruolopremimentenell’organizza-
zionedeiribellicurdi.Sefossevera
l’ipotesi «Bayik» significherebbe
che il baricentro delle attività
guerrigliere rimane il nord-Irak,
doveilPkkgodediappoggilogisti-
ci importanti nonostante i suoi
rapporti con i curdi iracheni non
sianopiùcosìbuonicomeuntem-
po.

Nel secondo caso invece si po-
trebbe immaginare che il centro
nevralgico delle operazioni si sia
spostato ai confini con l’Iran. È
qui infatti cheopera il comandan-
teKaraylan. Illazioni.Perorai fatti
accertatisonolequotidianeprote-
ste, seppure su scala ridotta, a
Istanbul, Diyarbakir e altre locali-
tà. GA.B.

L’avvocato
«Nel filmato
c’è di peggio»■ PROCESSO

RAPIDO
Già
interrogato
Il processo
si svolgerà
entro dieci
giorni

■ PAROLE
STRAVOLTE
Le dichiarazioni
di disponibilità
al dialogo
interpretate
come
cedimento

■ Il filmatosuOcalanvistoinIta-
lianonènulla«rispettoa
quantoeffettivamenteèacca-
dutodurantequelviaggio».
L’avvocatoGiulianoPisapia,
difensorediOcalan, l’ultimo
degli italianiadaverincontra-
toApo,domenicascorsa, in
unadelleresidenzedell’amba-
sciatagrecaaNairobi,èinpos-
sessodinotiziedelleultimeore
sullecondizioni incuiviveOca-
laninTurchia.«Soconcertez-
za-affermaPisapia-chenon
puòvederenessuno,neppurei
suoidifensori turchi».Pisapia
spiegacheleultimenotizie le
haricevute«dapersoneche
hannovisto l’interofilmatotra-
smessodallatelevisioneturca.
Immaginimoltopiùraccapric-
ciantidiquellecheabbiamovi-
stotutti».Questononsignifica
cheOcalansi trovisottotortu-
ra,«inTurchiasannoperfetta-
mentecheinquestomomento
viè latensionedell’opinione
pubblicainternazionaleeche
ègiàstatoprogrammatoun
viaggiodiunadelegazionedel-
l’UnioneEuropea. Inquesti
giorninonoserannoarrivare
alletorturefisicheneiconfron-
tidiOcalan.Maquestonon
vuoldirenulla-proseguePisa-
pia-visonomillealtrimetodi,
adesempiolepressionipsico-
logiche,il ricorsoadroghee
farmaciper indurloafaredi-
chiarazionichenoncorrispon-
danoaciòchepensa».Giulia-
noPisapiasidiceconvintoan-
che«chesesidovesseabbas-
sarelaguardia,siarriverebbe
allatorturaveraepropria,co-
medelrestoègiàstatoaccer-
tato,neiconfrontidialtridete-
nuticurdi,dallaCommissione
Europeadeidirittiodell’uomo,
daAmnestyInternationaledal
comitatoeuropeocontrola
tortura».DaPisapiaarrivaun
«rispettosissimo»appelloal
VaticanoealPapainparticola-
reperché«facciasentire la
suavoce»sullavicendaOca-
lan.«Èingioco-hadetto l’av-
vocato-nonsoltantolavita,
l’incolumità, ladignitàdiuna
personamaquelledi tuttoun
popolo.Difrontealleviolazioni
deidirittiumaninoncidovreb-
beroesseredistinzionitrade-
straesinistrapoliticanétra
laiciereligiosi».

Israele teme l’ira dei curdi
«Ma non siamo loro nemici»

SEGUE DALLA PRIMA

più forti eserciti della regione, ma
anche controllano il 90 per cento
delle acque. In particolare la Tur-
chia controlla le fonti dei fiumi
che attraversano l’Irak. La Siria
non avrebbe mai fatto partire
Ocalan dal suo territorio o dal Li-
bano lo scorso settembre se l’inte-
sa Ankara - Tel Aviv non fosse
esistita.

Il caso Ocalan, o meglio la sua
cattura da parte dei turchi, è uno
degli effetti di questa nuova realtà
che ha fatto di Ankara un alleato
forte anche per Washington.
L’avvicinamento tra i due paesi
della regione appare logico per en-
trambi soprattutto perché sia
Israele sia la Turchia sono presen-
ti economicamente anche nei pae-
si del Caspio e del Centro Asia.
Entrambi i paesi sono, in modo
diverso vicini all’Azerbaijan, che
dall’inizio di questa decade ha
aperto le porte alla cooperazione
economica congli Stati Uniti e sta
discutendo oggi anche altri tipi di
cooperazione nel settore della di-

fesa.
La scelta della Turchia è stata

una scelta strategica forte, forse
anche dovuta ai molti rifiuti che
Ankara si è sentita fare dall’Euro-
pa negli ultimi anni. È di queste
ultime settimane la conclusione
del «feasibility study» fatto dalla
difesa Israeliana per posizionare
il paese a far fronte a nuovi peri-
coli che possano venire da paesi
lontani e non vicini: appunto dal-
l’Asia Centrale e forse fino dal
Pakistan. Dall’accordo Israele-
Turchia, alle manovre militari
congiunte nellavalle della Ferga-
na tra esercito Usa e quello Uzbe-
ko, alla scelta del Turkmenistan
di dare in contratto il lavoro di ri-
pristino della raffineria di Tur-
kmenbasci agli Iraniani e la sua
gestione agli israeliani, al riavvi-
cinamento seppure tattico per ora
tra Arabia Saudita e Iran, all’al-
leanza di fatto tra Tehran e l’Ar-
menia in chiave anti-Azera,
emerge con forza una dose di pra-
gmatismo che nulla ha a che fare
né con i paradigmi della guerra
fredda, né con quelli religiosi e
culturali dei primi anni Novanta.

Anche l’Islam militante e poli-
tico che solo 9 anni fa voleva dire
Iran e Libano oggi invece vuol di-

re Afganistan e Pakistan: le nuove
fonti di una militanza che per la
prima volta dopo secoli ha porta-
to allo scontro militare tra Sciiti e
Sunniti, le due grandi sette dell’I-
slam: un passo che neppure
l’Ayatollah Khomeini aveva mai
incoraggiato. Almeno da lontano
l’Europa, e vorrei aggiungere l’I-
rak, sembrano ancora guardare
alla regione in maniera ideologi-
ca. Medio Oriente vuol dire molto
più che il conflitto palestinese,
che purtroppo non è più neppure
strategico, nel senso che non ha
molta influenza al di là della Pa-
lestina stessa, come invece acca-
deva dieci anni fa.

Medio oriente oggi vuol dire
una regione che va dal Mediterra-
neo all’India e al centro Asia, per-
ché i nuovi allineamenti conside-
rano tutti questi paesi. I nuovi al-
lineamenti che si profilano non
devono necessariamente essere
antagonisti alla maniera del pas-
sato. In questo senso l’Europa po-
trebbe forse dare il suo contributo.
A lanciare, per esempio, un pro-
cesso di pace nel Golfo Persico tra
i paesi litorali di quelle acque e
alcune potenze che nel Golfo sono
presenti. Ma anche questa è una
opzione a tempo limitato. Nel

momento in cui Washington e
Teheran ristabiliranno dei rap-
porti un po’ più normali dell’Eu-
ropa non ne avranno più bisogno.

L’influenza dell’Europa sulla
Turchia è certo inferiore oggi di
quanto non lo potesse essere dieci
o cinque anni fa. Ankara ha per-
sino rifiutato che un Europeo ven-
ga nominato mediatore Onu su
Cipro. Ha saputo usare la visita
di Tariq Aziz ad Ankara, non per
avvicinarsi al regime di Hussein
ma per guadagnare punti nel suo
rapporto con Washignton. Il Vice
Primo Ministro Iracheno non ha
nascosto il disappunto per essere
stato usato.

La minaccia di ritorsione fatta
da Bagdad alla Turchia, Kuwait e
Arabia Saudita per concedere l’u-
so delle basi militari agli USA e
alla Gran Bretagna, forse accele-
rerà il «end game» sul caso Iraq.
Intanto il processo a Ocalan sarà
gestito dal Governo turco a suo
modo. Forse riuscirà persino a
usare il processo per ottenere
qualcosa dagli Europei. Per i Cur-
di vale forse il vecchio detto che in
Medio Oriente sembra sempre es-
serci un popolo di troppo e uno
stato di meno.

GIANDOMENICO PICCO

UN NUOVO
ASSE...■ Ilgiornodopol’attaccoall’ambasciataisraelianaaBerlinoincuiso-

norimastiuccisitrecurdi,Israelerafforzalemisuredisicurezzain
tutti iportiegliaeroportienellesuerappresentanzadiplomatiche
all’esterocuihaperòordinatodiaprireedisvolgerelenormaliattivi-
tàesercitandonellostessotempograndecautela.Ilportavocedel
ministerodegliesteriAvivShir-On:«Tuttelenostreambasciatee
consolati, inclusoquelloaBerlino,lavorerannonormalmente.Le
misuredisicurezzaattornoaquesteistituzionisonostaterafforza-
te».Lapreoccupazionechedominaneicommentidellastampa
israelianaapropositodell’attaccoalconsolatodiIsraeleaBerlinoe
all’uccisioneditrecurdidapartediguardieisraelianeaddettealla
protezionedellarappresentazadiplomatica,ècheIsraeleentrinel
mirinodeicurdipursenzaavereconquestinessunomotivodicon-
flitto.Sipropongonoperciògesti«umanitariepolitici»versoicurdi.
L’emittentedelleforzearmatehariferitocheilministerodeglieste-
ri,dopolacatturadiOcalan,avevadettoallesuerappresentanzedi-
plomatichedinonchiederealleautoritàdeipaesi incuisonoaccre-
ditatedirafforzarelemisureperlaloroprotezione.«Ciòcheèsuc-
cessoaBerlinoèunatragedia,nonsoloperimortichecisonostati,
maancheperchéicurdinonsonomaistatinostrinemici»èilparere
dell’ex-ambasciatorediIsraeleinTurchia,AllonLiel.OraIsraelede-
veorafaretuttoilpossibile,«ancheinghiottendoalcunirospi,an-
cheaspesedelnostroorgoglio»perconvincereicurdichenonèun
nemicoedeveevitarediconsiderarlicomesefossero«degliHezbol-
lah».Lielricordachelerelazioniconicurdihannooriginilontane,e
che«daquandosiamodivenutiviciniallaTurchiaabbiamosempre
evitatodiprendereposizionesullaquestionecurda».Malgradoque-
stacautela«il fattodiaverestrettirapporticonlaTurchiacifaauto-
maticamenteappariremezzinemiciagliocchideicurdi».


